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Anna Maria Merlo
PARIGI

Dopo una maratona di tredi-
ci ore di discussione al con-
siglio dei ministri del com-

mercio a Lussemburgo, nella not-
te tra venerdì e sabato la Francia
l’ha avuta vinta sull’eccezione cul-
turale: l’audiovisivo sarà escluso
dal negoziato per dare vita a una
zona di libero scambio con gli
Usa, il Ttip (Transatlantic Trade
and Investment Partnership), so-
prannominato «la Nato del com-
mercio». Parigi incassa «un succes-
so per la diversità culturale dap-
pertutto in Europa», ha commen-
tato la ministra della cultura, Au-
rélie Filippetti. Almeno per il mo-
mento. Infatti, Commissione,
Germania e Gran Bretagna, che
difendono un negoziato aperto a
tutti settori per evitare ritorsioni
Usa, hanno ceduto ma lasciano
socchiusa la porta per far rientra-
re l’audiovisivo nella trattativa: i
negoziati sono condotti dalla
Commissione, che parla a nome
dei 27, e che potrà ottenere - con
un voto all’unanimità - che que-
sto delicato settore torni in di-
scussione «più tardi», ha precisa-
to il commissario
Karel De Gucht.

Questo dettaglio
rivela la complessi-
tà della trattativa
che si apre tra i 27
e Washington. I ne-
goziati, che con
grande soddisfazio-
ne di David Came-
ron saranno ufficia-
lizzati al G8 del
17-18 giugno in
Nord Irlanda, non
entreranno nel me-
rito prima di metà
luglio e potrebbe-
ro durare due anni
o più. Obama vuo-
le il Ttip con l’Euro-
pa per completare l’accerchia-
mento della Cina già avviato con
il Tpp (Trans Pacific Partnership),
concluso con un gruppo di paesi
asiatici. Ma potrebbe non vedere
la conclusione della discussione
prima della fine del suo secondo
mandato. L’obiettivo del Ttip non
è tanto abbattere le barriere doga-
nali negli scambi tra Usa e Ue,
che sono già basse (in media
2,5-3%). Ma armonizzare le nor-
me nei due grandi mercati (che
complessivamente rappresenta-
no il 40% degli scambi mondiali),
per opporre un fronte occidentale

unito all’emergenza della Cina,
che mira anch’essa a imporre la
propria regolamentazione, molto
meno esigente vista dagli Usa e,
soprattutto, dalla Ue. Le norme,
chiamate anche barriere non tarif-
farie, sono espressione di una scel-
ta di società: protezione della salu-
te, dell’ambiente, dei diritti del la-

voro, livello dei controlli ecc. L’oc-
cidente mira ad armonizzare le
proprie norme, che vanno dall’in-
fiammabilità dei tessuti fino agli
imballaggi delle medicine, dalla si-
curezza dei giocattoli fino alle re-
gole della finanza. Su questo fron-
te, però, le differenze tra Usa e Ue
sono notevoli. Per gli europei, che

mantengono molte divisioni inter-
ne dietro la facciata unitaria della
Commissione, c’è il rischio di esse-
re obbligati a cedere di fronte alla
forza d’urto della potenza delle
lobbies statunitensi delle grandi
multinazionali. Gli Usa, per esem-
pio, non riconoscono l’origine ge-
ografica dei prodotti (il doc è quin-
di in pericolo). Tra Usa e Ue, inol-
tre, le preferenze collettive sono
in contrasto sull’energia, l’ambien-
te, il ricorso agli ogm o agli ormo-
ni, la ricerca sugli esseri viventi, le
ineguaglianze sociali, il posto riser-
vato ai servizi pubblici (e ai beni
comuni, ridotti a fonti di profitto),
i prodotti finanziari ad alto ri-
schio, la protezione dei dati priva-
ti, come si sta vedendo in questi
giorni con le rivelazioni sul pro-
gramma Prism. Già nel ’97 un ana-
logo tentativo era naufragato.

Il braccio di ferro sull’audiovisi-
vo, che permette almeno sulla car-
ta di proteggere le produzioni cul-
turali europee (a cominciare dal ci-
nema) di fronte all’assalto di Hol-
lywood ma anche dei Gafa (Goo-
gle, Apple, Facebook, Amazon),
che non pagano quasi tasse sul ter-
ritorio europeo, è solo il primo ca-
pitolo di una lunga serie. Anche
gli Usa hanno il loro perimetro da
difendere: per esempio, Germa-
nia e Gran Bretagna si sono oppo-
ste fino alla fine all’eccezione cul-
turale promossa dalla Francia per-
ché temono che Washington usi
questa esclusione come scusa per
chiedere di tener fuori, per esem-
pio, gli appalti pubblici riservati al
23% alla piccola e media impresa
Usa o il trasporto marittimo mo-
nopolio delle compagnie Usa per
i prodotti importati. Dietro la vo-
lontà di concludere il Ttip, persi-
ste la guerra commerciale. Per
Obama c’è la necessità di rafforza-
re la corazzata Usa con le flottiglie
dei 27, per contrastare con mag-
giore forza la Cina.

La discussione è stata aspra tra i
27. La Francia aveva il sostegno di
una quindicina di paesi, tra cui
l’Italia, ma nessuno aveva l’inten-
zione di andare fino in fondo nel-
lo scontro con Germania e Gran
Bretagna. Ma Parigi, sostenuta dal
parlamento europeo, ha tenuto
duro. «Non sono Giovanna d’Ar-
co» ha scherzato la ministra del
commercio, Nicole Bricq, ben con-
sapevole che per Hollande sareb-
be stato politicamente disastroso
non ottenere questa prima vitto-
ria a Lussemburgo.

Alberto Tetta
ISTANBUL

«Lasciate il parco entro domani,
quando abbiamo organizzato il
nostro comizio, o ci penseranno

le forze dell’ordine a sgomberarvi». Ieri Er-
dogan davanti ai suoi sostenitori ad Anka-
ra aveva per l’ennesima volta minacciato
gli attivisti che continuano a riempire il
parco e piazza Taksim contro le politiche
del governo. «Il parco appartiene ai cittadi-
ni di Istanbul, non può essere un’area oc-
cupata da organizzazioni illegali». Un ordi-
ne che la polizia ha eseguito poche ore do-
po attaccando con violenza i manifestanti
con idranti e una pioggia di lacrimogeni e
dopo aver tagliato l’elettricità è entrata nel
parco e facendo anche uso di ruspe ha de-
vastato le tende e gli stand montati in que-
sti giorni dalle associazioni e i gruppi politi-
ci che stanno animando Occupy Gezi. Poi
sono entrati in azione decine di agenti del
comune per portare via i detriti. I feriti ne-
gli scontri – che continuano mentre scrivia-
mo - sono decine, la polizia ha fatto uso di
proiettili di gomma. Gli abitanti del quar-
tiere, completamente militarizzato, hanno
cominciato un cacerolazo di protesta dalle
finestre che danno sulla piazza e ai giorna-
listi è stato impedito di entrare nel parco.
In pochi minuti Taksim si è trasformato
nuovamente in un campo di battaglia, gli

scontri sono continuati a lungo su via Istik-
lal e molte altre aree intorno al parco. Men-
tre era in corso lo sgombero del parco Ge-
zi, la polizia ha attaccato i manifestanti
che si trovavano al parco Kugulu di Anka-
ra. Questa volta l’obiettivo è porre definiti-
vamente fine alle proteste prima del comi-
zio di Erdogan di questa sera, ma finora la
repressione non ha fatto altro che spinge-
re ancora più gente a scendere in piazza.

Il premier durante il meeting di ieri ad
Ankara ha preso di mira i corrispondenti
stranieri e parlato di un grande complotto
progettato da mesi per fare cadere il suo
governo e indebolire il paese: «Renderemo
pubblici i documenti che provano come il
vero problema non sia il parco Gezi. C’è
un piano coordinato dall’interno e l’ester-
no del paese, la nostra pazienza è finita». Il
primo ministro, che parla delle manifesta-
zioni di questi giorni come di un tentativo
da parte dell’opposizione e di una fanto-
matica «lobby degli speculatori» di far ca-
dere il governo e indebolire l’economia tur-
ca, sta cercando di capitalizzare a suo van-
taggio la situazione facendo leva sulla par-
te più conservatrice dell’opinione pubbli-
ca in vista delle imminenti elezioni ammi-
nistrative. Durante il meeting il primo mi-
nistro ha attaccato anche i curdi che stan-
no partecipando alla proteste, definendoli
«separatisti», un linguaggio molto duro
che potrebbe mettere in crisi il processo di

pace con il Pkk, iniziato quattro mesi fa.
Inoltre il premier ha difeso l’ennesima vol-
ta le «sue» forze dell’ordine: «Sono 600 i po-
liziotti che sono rimasti feriti. La polizia è
stata paziente. È normale che gli agenti usi-
no idranti e gas lacrimogeni. Anche in Eu-
ropa e in Russia succede lo stesso e in alcu-
ni paesi si usano anche proiettili veri».

Ma la polizia spara anche in Turchia: ie-
ri Ethem Sarisülük, il giovane manifestan-
te ferito lo scorso primo giugno ad Ankara
quando un agente ha cominciato a spara-
re contro la folla, ha perso la vita. Lo han-
no annunciato i suoi familiari in mattina-
ta. Durante l’autopsia dal cervello di
Ethem è stato estratto un proiettile. È la
prova, definitiva, che il ragazzo è stato ucci-
so da uno dei colpi sparati dall’agente, ma
la questura della città continua a tenere se-
greta l’identità del poliziotto chiamato a te-
stimoniare dal pubblico ministero che sta
indagando sull’accaduto. Ieri ad Ankara si
sono tenuti i funerali dell’uomo e per oggi
sono previste manifestazioni in tutto il pae-
se per chiedere giustizia per le vittime de-
gli scontri di questi giorni.
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La cultura è salva, per il momento
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Anticipate a maggio,
si vota dal 22 al 25

Leonardo Clausi
LONDRA

Èsu qualche carrozza lignea intar-
siata che sfila un giorno sì e l’altro
pure Elisabetta II, dopotutto è il

suo duro lavoro. Ma non sono solo lei e
la sua inesauribile sfilza di anniversari,
rievocazioni, compleanni e sfilate in
pompa magna (ha compiuto 87 anni lo
scorso aprile, sabato la celebrazione uffi-
ciale senza il novantaduenne consorte
Filippo, ospedalizzato) a tenere la gran
Bretagna ben visibile sullo scenario in-
ternazionale. Il Paese ospita un altro ver-
tice di politica ed economia internazio-
nali in un altro segregato resort per
amanti del golf. Dopo quell’autentico
sogno erotico per complottisti che è sta-
to il Bilderberg, nel sobborgo londinese
di Watford, ecco il G8 in un esclusivo ho-
tel a Lough Erne, villaggio della contea
di Enniskillen. È un tentato rebranding
dell’Irlanda del Nord: non più teatro di
odi settari e terrorismo nazional-mono-
teista, ma improbabile destinazione lu-
dica per facoltosi vacanzieri. Scelta che
è stata naturalmente criticata per via
della coincidenza con la stagione delle
marce lealiste e i rischi di attacchi di re-
pubblicani dissidenti.

Entrambi i vertici vedono natural-
mente la partecipazione di David Came-
ron. Che se al Bilderberg è arrivato in
sordina e in mezzo alle polemiche (un
primo ministro democraticamente elet-
to in mezzo a una losca congerie di bu-
rattinai del turbocapitale), è qui nella ve-
ste di leader del paese attualmente alla
presidenza del G8 in qualità di maestro
delle cerimonie.

Il summit, il 17 e 18 giugno e dal costo
di 60 milioni di sterline (circa 70,5 milio-
ni di euro) serve a Cameron per allenta-
re la pressione sulla sua performance in
casa, dove i sondaggi lo danno in caduta
libera complice un’economia poco me-
no che immobile, anche e soprattutto
grazie ai tagli sul welfare per i quali la cri-
si stessa aveva già funzionato da provvi-
denziale pretesto. Le proteste ci sono,
ma per ora nessuno scontro serio. Un
corteo di un migliaio a Belfast ha sfilato
sabato senza incidenti.

Fitta è l’agenda di temi sui quali far
convergere le otto nazioni partecipanti
(Canada, Francia, Germania, Italia, Giap-
pone, Russia, Regno Unito, Stati Uniti)
che incarnano il buon vecchio ordine
mondiale prima della crescita delle cin-
que massime economie globali in espan-
sione (Cina, India e Brasile, Sudafrica e
Messico), la cui presenza sarebbe qui in-
dispensabile per arrivare a dei risultati
vagamente fattivi. Ma quello è il G20, al-
la fine del quale puntualmente non si ot-
tiene granché, tanto divergenti sono gli
interessi dei partecipanti.

Questo lo chiamano il vertice delle tre
T: trade, taxation and trasparency (com-
mercio, tassazione e trasparenza), che
sono anche tra le preoccupazioni princi-
pali di Cameron. Che da neoliberista
doc vede il commercio come massimo
volano per uscire dalla crisi; subisce il ri-
chiamo alla tassazione come argine ai
profitti galattici pressoché esentasse del-
le mega-corporations globali che di que-
sti tempi - naturalmente - provocano lo
sdegno del blocco middle class di cui il
governo di coalizione è espressione; e in-
fine la trasparenza che, soprattutto nelle
transazioni internazionali dell’industria
estrattiva di minerali, combustibili fossi-
li e della produzione di cibo, è stata fino-
ra perlopiù assente, favorendo la corru-
zione e la speculazione. Cameron ha già
incontrato i leader dei paradisi fiscali di
Bermuda, Virgin e Cayman Islands, Gi-
braltar, ecc. mete preferite dei maxieva-
sori e dei loro intrallazzi. C’è poi da dar
seguito agli impegni di riduzione della fa-
me nei paesi poveri, presi già nel 2005 a
Gleneagles, dopo che lo sforzo congiun-
to di varie Ong aveva obbligato il gover-
no britannico in questo senso. Ma è pro-
babile che l’emergenza della guerra civi-
le in Siria finirà per rubare la scena.

Dalla trattativa
sulla «Nato
del commercio»,
per ora è stata
esclusa l’eccezione
culturale.
Se ne discuterà
«più tardi»
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Battaglia per il parco Gezi,
Erdogan grida al «complotto»
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Il G8 delle tre «T»
del neoliberismo
rilancia il commercio

ISTANBUL, GAZI PARK /reuters

Le elezioni europee si terranno dal
22 al 25 maggio 2014, e non tra il
5 e l’8 giugno, come previsto nei
Trattati. Lo ha deciso la Commissio-
ne europea che ha accolto una ri-
chiesta del Parlamento europeo del
2005 preoccupato dall’inizio delle
vacanze estive e anche perché la da-
ta originale era concomitante alla
settimana della Pentecoste, festività
riconosciuta in molti Stati europei.
L’anticipo delle elezioni darebbe inol-
tre al nuovo Parlamento più tempo
per prepararsi all’elezione del presi-
dente della Commissione europea
prevista a luglio 2014. Stabilite an-
che le nuove regole per la distribu-
zione dei 751 seggi, in previsione
dell’entrata della Croazia nell’Unio-
ne europea nel prossimo mese di
luglio.


